
forma ottagonale, e ancora oggi possiamo ammirare molti battisteri 
antichi che conservano tale forma. Essa indica che nel fonte battesi-
male viene inaugurato l’ottavo giorno, cioè quello della risurrezione, il 
giorno che va oltre il ritmo abituale, segnato dalla scadenza settimana-
le, aprendo così il ciclo del tempo alla dimensione dell’eternità, alla 
vita che dura per sempre: questo è il traguardo a cui tendiamo nel no-
stro pellegrinaggio terreno (cfr. Rm 6,22). 
 La testimonianza più convincente di tale speranza ci viene offerta 
dai martiri, che, saldi nella fede in Cristo risorto, hanno saputo rinun-
ciare alla vita stessa di quaggiù pur di non tradire il loro Signore. Essi 
sono presenti in tutte le epoche e sono numerosi, forse più che mai, ai 
nostri giorni, quali confessori della vita che non conosce fine. Abbia-
mo bisogno di custodire la loro testimonianza per rendere feconda la 
nostra speranza. 
 Questi martiri, appartenenti alle diverse tradizioni cristiane, so-
no anche semi di unità perché esprimono l’ecumenismo del sangue. 
Durante il Giubileo pertanto è mio vivo desiderio che non manchi una 
celebrazione ecumenica in modo da rendere evidente la ricchezza della 
testimonianza di questi martiri. 

 
 

 
 

 

DOMENICA 13 ottobre 2024 
98^ GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE 

 

Vangelo di Marco 
 In quel tempo, si avvicinarono a Gesù 
Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicen-
dogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per 
noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: 
«Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli 
risposero: «Concedici di sedere, nella tua glo-
ria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». 
Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che 
chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o 
essere battezzati nel battesimo in cui io sono 
battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il 
calice che io bevo, anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io 
sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia 
destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro 
per i quali è stato preparato». 
 Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con 
Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi 
sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazio-
ni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però 
non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro ser-
vitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. An-
che il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma 
per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».  
 

           

Prosegue la recita del Rosario,  

• il Lunedì alle ore 15 nel mese di ottobre,  
• il Mercoledì alle ore 20.30 stabilmente 

 

Lunedì 21 ottobre dalle ore 16.30 alle 17.45 

Catechismo 3^, 4^ e 5^ Elementare 



E’ iniziato il  
LABORATORIO DI PREGHIERA E VITA 

Proseguirà nei martedì seguenti dalle ore 20.30 
 

ELEZIONE DEL NUOVO DIRETTIVO NOI 

Informiamo che il direttivo NOI è in scadenza per que-
sto è necessario effettuare il rinnovo tramite un'as-

semblea ordinaria che sarà  
venerdì 25 ottobre ore 20.30  

presso il Circolo NOI di Santa Maria di Zevio  

Locandina all’ingresso della Chiesa 
 

Martedì 29 ottobre dalle 8.30 alle 12 
Sentiamoci in salute, presso le aule parrocchiali 

CONTROLLI GRATUITI (colesterolo, glicemia….) 

Locandina all’ingresso della Chiesa 
 

Pellegrinaggio a Roma dal 6 al 9 marzo 

organizzato dalla parrocchia di Zevio 
Locandina all’ingresso della Chiesa 

 

 

Ancorati alla speranza 
 18. La speranza, insieme alla fede e alla carità, forma il trittico 
delle “virtù teologali”, che esprimono l’essenza della vita cristiana. Nel 
loro dinamismo inscindibile, la speranza è quella che, per così dire, 
imprime l’orientamento, indica la direzione e la finalità dell’esistenza 
credente. Perciò l’apostolo Paolo invita ad essere «lieti nella speranza, 
costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera» (Rm 12,12). 
Sì, abbiamo bisogno di «abbondare nella speranza» (cfr. Rm 15,13) 
per testimoniare in modo credibile e attraente la fede e l’amore che 
portiamo nel cuore; perché la fede sia gioiosa, la carità entusiasta; 
perché ognuno sia in grado di donare anche solo un sorriso, un gesto 
di amicizia, uno sguardo fraterno, un ascolto sincero, un servizio gra-
tuito, sapendo che, nello Spirito di Gesù, ciò può diventare per chi lo 
riceve un seme fecondo di speranza. Ma qual è il fondamento del no-

 

Documento ufficiale di Papa Francesco  
in preparazione al Giubileo del 2025 

stro sperare? Per comprenderlo è bene soffermarci sulle ragioni della 
nostra speranza (cfr. 1Pt 3,15). 
 19. «Credo la vita eterna»: così professa la nostra fede e la spe-
ranza cristiana trova in queste parole un cardine fondamentale. Essa, 
infatti, «è la virtù teologale per la quale desideriamo la vita eterna co-
me nostra felicità». Il Concilio Ecumenico Vaticano II afferma: «Se 
manca la base religiosa e la speranza della vita eterna, la dignità uma-
na viene lesa in maniera assai grave, come si constata spesso al giorno 
d’oggi, e gli enigmi della vita e della morte, della colpa e del dolore ri-
mangono senza soluzione, tanto che non di rado gli uomini sprofon-
dano nella disperazione». Noi, invece, in virtù della speranza nella 
quale siamo stati salvati, guardando al tempo che scorre, abbiamo la 
certezza che la storia dell’umanità e quella di ciascuno di noi non cor-
rono verso un punto cieco o un baratro oscuro, ma sono orientate 
all’incontro con il Signore della gloria. Viviamo dunque nell’attesa del 
suo ritorno e nella speranza di vivere per sempre in Lui: è con questo 
spirito che facciamo nostra la commossa invocazione dei primi cristia-
ni, con la quale termina la Sacra Scrittura: «Vieni, Signore Ge-
sù!» ( Ap 22,20). 
 20. Gesù morto e risorto è il cuore della nostra fede. San Paolo, 
nell’enunciare in poche parole, utilizzando solo quattro verbi, tale 
contenuto, ci trasmette il “nucleo” della nostra speranza: «A voi ho 
trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo 
morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è 
risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quin-
di ai Dodici» ( 1Cor 15,3-5). Cristo morì, fu sepolto, è risorto, apparve. 
Per noi è passato attraverso il dramma della morte. L’amore del Padre 
lo ha risuscitato nella forza dello Spirito, facendo della sua umanità la 
primizia dell’eternità per la nostra salvezza. La speranza cristiana con-
siste proprio in questo: davanti alla morte, dove tutto sembra finire, si 
riceve la certezza che, grazie a Cristo, alla sua grazia che ci è stata co-
municata nel Battesimo, «la vita non è tolta, ma trasformata», per 
sempre. Nel Battesimo, infatti, sepolti insieme con Cristo, riceviamo 
in Lui risorto il dono di una vita nuova, che abbatte il muro della mor-
te, facendo di essa un passaggio verso l’eternità. 
 E se di fronte alla morte, dolorosa separazione che costringe a 
lasciare gli affetti più cari, non è consentita alcuna retorica, il Giubileo 
ci offrirà l’opportunità di riscoprire, con immensa gratitudine, il dono 
di quella vita nuova ricevuta nel Battesimo in grado di trasfigurarne il 
dramma. È significativo ripensare, nel contesto giubilare, a come tale 
mistero sia stato compreso fin dai primi secoli della fede. Per lungo 
tempo, ad esempio, i cristiani hanno costruito la vasca battesimale a 


